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NEL MONDO Venerdì 11 aprile 1997l’Unità7
La vicenda nasce dal processo per l’assassinio di quattro oppositori curdi-iraniani nel ‘92 a Berlino

La Germania rompe con Teheran
e l’Europa richiama gli ambasciatori
Per i giudici tedeschi il mandante della strage è il ministro dei servizi segreti iraniano e di conseguenza le massime
autorità del regime. Dura reazione dell’Iran che espelle quattro diplomatici di Bonn. Gli Usa chiedono le sanzioni.

La visita nella capitale della Bosnia

Domani pomeriggio
Wojtyla a Sarajevo
Rapporti tesi fra
cattolici e musulmani

Il 16 marzo del ‘93 il
rappresentante in Italia del
Consiglio nazionale della
resistenza iraniana,
Mohammed Hussein
Naghdi, venne ucciso a colpi
di Skorpion in un largo di
Monte Sacro, a Roma,
mentre stava per arrivare,
come ogni mattina, alla
sede del Consiglio.
L’inchiesta portò alla
richiesta di rinvio a giudizio
di due algerini e un iraniano.
Il gip non la accolse. Ma in
quell’atto giudiziario
mancava una parte
importante, e non per
volontà del pm. Perché nel
gruppo omicida c’era un
quarto uomo: Hamid
Parandeh, diplomatico di
Theran già accreditato al
Quirinale ed ora «spostato»
presso la Santa Sede. Un
testimone lo riconobbe
come l’uomo con macchina
fotografica che per vari
giorni prima dell’omicidio
era stato sotto casa di
Naghdi. In più, ha gli stessi
tratti somatici dell’identikit
del killer di Monte Sacro. Ma
Parandeh è coperto
dall’immunità diplomatica,
quindi non perseguibile. E
tutti gli atti che lo
riguardano sono stati
archiviati. Nel capo
d’imputazione si
sottolineava che alla base
dell’omicidio di Naghdi
c’era senza ombra di dubbio
la sua attività di denuncia e
opposizione al regime
iraniano. Gli accertamenti
comunque sono ancora in
corso.
In questi anni e ancora nella
commemorazione fatta un
mese fa, i rappresentanti del
Consiglio della resistenza e
vari parlamentari italiani
hanno chiesto azioni contro
il governo iraniano. Ahmad
Foroughi più volte ha
chiesto la chiusura
dell’ambasciata,
definendola
«rappresentanza del
terrorismo dello stato
iraniano». In più, è stato
inviato un telegramma al
Papa per condannare la
presenza di Parandeh in
Vaticano.

E il killer
di Naghdi
è diplomatico
in Vaticano

Terrorismo di Stato. Le massime au-
torità civili e religiose di Teheran so-
no responsabili, in quanto mandan-
ti, dell’assassinio di quattro opposi-
tori curdi iraniani avvenuto nel ‘92 a
Berlino. Dopo tre anni e mezzo - 247
udienze, 166 testimoni - il processo
«Mykonos» - dal ristorante in cui
venne compiuta la strage - si è con-
cluso con la condanna di quattro dei
cinque imputati, a pene che vanno
dai cinque anni all’ergastolo, e la de-
nuncia dei dirigenti iraniani come
ideatori e organizzatori dell’azione
terroristica. Il «grande ispiratore» del
pluriomicidio ha un volto e un no-
me: Ali Fallahilan, potente ministro
dei servizi segreti della Repubblica
islamica iraniana, in precedenza co-
mandante delle Guardie Rivoluzio-
narie nel Sud del Paese, verso il quale
peraltro lagiustiziatedescahaspicca-
to mandato di cattura già il 14 marzo
delloscorsoanno.

Ma dietro di lui, sostengono fonti
diplomatiche occidentali a Bonn,
c’erano i due uomini più potenti del-
l’Iran: la guida spirituale, e leader dei
falchi islamici, Ali Khamenei e il pre-
sidente Hashemi Rafsanjani. Se que-
sti nomi non sono stati evocati, sot-
tolineano le fonti, non è stato tanto
perassenzadiprovequantoperevita-
re un drammatico precipitare delle
relazioni tra Bonn e Teheran. Una
conferma in proposito viene dalla

lettura della sentenza: la responsabi-
lità dell’attentato è attribuita al Co-
mitatopergliaffari speciali,delquale
fanno parte il capo dello Stato, il lea-
derspirituale,ilministrodegliEsterie
quellodei servizi segreti: il loroobiet-
tivo, sottolinea il giudice Frithjof
Kubcsh che ha letto la motivazione
dellasentenza,«nonèla lottaagliop-
positori ma anche la loro liquidazio-
nefisica».Leautorità iranianehanno
reagito duramente alla sentenza del
tribunale di Berlino. «Si è trattato di
un vergognoso processo politico»,
tuona da Mosca il presidente del par-
lamento iraniano Ali Ahkbar Nateq-
Nouri. «L’Iran - prosegue - ha chiesto
più volte che fossero fornite prove su
questo presunto coinvolgimento,
ma la Germania non l’ha mai fatto».
Il colpo per Teheran è durissimo. La
reazione non si fa attendere. Il gover-
no iraniano richiama d’urgenza in
patria il suo ambasciatore a Bonn.
Analoga decisione viene presa dalle
autorità tedesche che richiamano
per consultazioni l’ambasciatore a
Teheran Horst Baechmann. Ma il
braccio di ferro è appena agli inizi: il
governo tedesco annuncia l’espul-
sionediquattrocollaboratoridiorga-
nismi ufficiali iraniani in Germania.
Controreplica da Teheran: «Denun-
ciamo il comportamento provocato-
rio delle autorità tedesche», afferma
un portavoce del ministero degli

Esteri iraniano.Pocheoredopogiun-
ge l’annuncio della «simmetrica»
epulsione diquattro funzionari tede-
schi dell’ambasciata di Teheran. Lo
scontro si inasprisce in serata, quan-
do inunanotaufficialedelministero
degli Esteri tedesco si comunica che
la Germania non parteciperà più a
«medio termine» al «dialogo critico»
conl’Irancosìcomeerastatodefinito
dall’Unione Europea nel summit di
Edimburgo del ‘92. La crisi tedesco-
iraniana approda a Bruxelles, dove è
in corso la riunione mensile a livello
di direttoripoliticideiministeridegli
Esteri dei Quindici. In questa sede la
Germaniaavanza larichiestadiunri-
chiamo da Teheran di tutti gli amba-
sciatori dei Paesi Ue e la sospensione
del «dialogo critico». Di certo, gli in-
teressi in campo sono di tale portata
economica da rendere «indigesta»
per molti la pretesa tedesca. Tra que-
sti, c’è l’Italia. «Non crediamo che la
fine del “dialogo critico” con l’Iran
possaportarearisultatipositivi, trop-
pi episodi del recente passato lo stan-
no a testimoniare», dice all’Unità un
alto funzionario della Farnesina.
Ma l’insistenza tedesca è forte.
«L’Iran ha compiuto una flagrante
violazione del diritto internazio-
nale», rimarca un portavoce del
capo della diplomazia tedesca
Klaus Kinkel. Per il boicottaggio
economico del regime iraniano e

per la sospensione del «dialogo cri-
tico» si schiera il presidente del
Consiglio nazionale della resisten-
za iraniana (uno dei gruppi del-
l’opposizione) Massoud Rajavi:
«Dopo la sentenza del tribunale di
Berlino - ci dice Rajavi - non esiste
più alcuna giustificazione per pro-
seguire una politica del dialogo
critico e della pacificazione col re-
gime iraniano». Alla fine, la linea
tedesca passa a Bruxelles: l’Unione
Europea sospende il dialogo con
l’Iran e chiede ai quindici Stati
membri di richiamare i propri am-
basciatori da Teheran. Gli Stati
Uniti si rallegrano di questa deci-
sione e rincarano la dose: «È una
scelta coraggiosa - dichiara il por-
tavoce del Dipartimento di Stato
Nicholas Burns -. Gli Usa - aggiun-
ge - manterranno le sanzioni già in
atto contro il governo di Teheran
ed incoraggiamo con enfasi i no-
stri partner europei a fare altret-
tanto». Il 17 aprile 1992 uomini
armati irruppero nel ristorante
«Mykonos» falciando a raffiche di
mitra quattro oppositori di spicco
del partito democratico curdo in
Iran, fra cui il leader Sadegh Cha-
rafkandi. Questi era succeduto ad
Abderahman Ghassemlu, ucciso
anch’egli in un altro attentato ispi-
rato da Teheran nell’89 a Vienna.

[U.D.G]

CITTÀ DEL VATICANO. Il Papa, che
sarà domani pomeriggio e domeni-
ca a Sarajevo realizzando ciò che
non gli fu possibile l’8 settembre
1994,havolutofarsiprecederedalla
lampada votiva rimasta accesa nel
frattempo nella navata destra della
Basilica di S. Pietro, dove sogliono
raccogliersi nella cappella di Grego-
rio XIII capi di Stato e pellegrini in
visita inVaticano,edoraportataco-
me luce di speranza nella cattedrale
dellacittàsimbolodelletragediedel
nostro secolo. Infatti, nell’accende-
re quella fiammella, il Papa disse ri-
volto alle popolazioni bosniache:
«Non siete abbandonati, siamo con
voi e saremo con voi, e sempre più
saremoconvoi».

La sua visita di due giorni, perciò,
vuole essere, come ha detto merco-
ledì scorso, «un viaggio di pace, nel
quale testimoniare la solidarietà
dellaChiesacongliuominieipopo-
li sofferenti». Vuole essere pure un
forte gesto ecumenico verso le altre
comunità religiose tantocheconse-
gneràil«PremioInternazionaledel-
la Pace Giovanni XXIII» e 50 mila
dollari a ciascuna delle quattro or-
ganizzazioni umanitarie, legate a
quattro religionidifferenti, «per l’o-
pera di assistenza e di promozione
umanaespletata».EssesonolaCari-
tas cattolica, la Merhamet musul-
mana, la Dobrotvor serbo-ortodos-
sa,laBenvolencjiaebraica.

Ma la situazione, nella città che
ha segnato inmodoinconfondibile
la storia contemporanea, non è an-
cora normalizzata del tutto come si
potrebbe pensare dopo gli accordi
di Dayton. Fino a ieri, secondo le
notizie pervenute in Segreteria di
Stato,nonsisapevaseicattolicipro-
venienti dai centri vicini avrebbero
potuto raggiungere senza difficoltà
Sarajevo, a causa delle tensioni che
permangono a livello interetnico e
interreligioso con conseguenze an-
che sul piano politico-amministra-
tivo. Infatti, le diocesi di Mostar-
Duvno sono sotto il controllo croa-
to,quellediTrebinjeediBanjaLuka
sotto quello serbo e quelladi Saraje-
vo è sotto il controllo musulmano.
Lo stesso governo musulmano di
Sarajevo, evidentementeperequili-
bri interni rimasti precari, non ha
ancora nominato il suo ambascia-
tore presso la S. Sede, sebbene che
quest’ultima avesse riconosciuto lo
Stato della Bosnia Erzegovina fin
dall’apriledel1992,inpienaguerra.

E’, quindi, un fatto che, al di là
delle apparenze, ogni comunità vi-
ve la propria situazione in modo di-
verso,anchesegliorganizzatoridel-
la visita ed i vescovi locali con i loro
appellihannocercatodifarrisaltare
che il Papa, con la sua presenza, in-
tende riaffermare lapacecomescel-
ta di vita per una civile e pacifica
convivenza, sia a livello religioso
che politico, di tutte le popolazioni
dell’area balcanica. Il Papa è consa-
pevole che su Sarajevo continuano
a riflettersi tutte le tensioni della
guarrarecente,maanchequelleche
provocate dalla crisi albanese con

conseguenti fermentinelKossovoe
nellaMacedonia.

Ma sono diventati, negli ultimi
tempi, sempre più tesi anche i rap-
porti tra musulmani e cattolici a Sa-
rajevo. E i continui attacchi, con
esplosivi, contro le chiese ed i con-
venti rientrano nella strategia dei
settori più integralisti rivolta a su-
scitare timore nei cittadini di fede
cattolica rimasti, nonostante tutto,
nello Stato bosniaco. Nel 1991, pri-
ma della guerra, nella Bosnia vive-
vano 560 mila cattolici (20% della
popolazione), mentre oggi se ne
contano160mila(il10%)eaSaraje-
vo essi sono circa 25 mila. Inoltre,
614edifici sonostatidistruttiodan-
neggiatidurantelaguerra.

Il card. Vinko Puljic, arcivescovo
della città, ha dichiarato domenica
scorsaallaRadioVaticanache«icat-
tolici vivono come se fossero cir-
condati» e «molto spesso si provo-
cano gli incidenti proprio contro i
più tolleranti, contro chi dimostra
di amarequesta terra,questacittà, il
proprio posto in questo Paese». E,
senza mezzi termini, ha detto che si
tratta di «estremisti oppure di chi
sogna un Paese pulito etnicamente
e respinge chi la pensa diversamen-
te». Insomma, il card. Puljic ha af-
fermato esplicitamente che «questi
estremisti hanno nel mirino la
Chiesa cattolica, che non si lascia
manipolare dai giochi politici che
creano odio, intolleranza e special-
mente l’esclusione dei diversi». Ha,
così,postounserioproblemapoliti-
co alla vigilia della visita del Papa,
parlando di «minoranza cattolica
oppressa» rispetto alla «maggioran-
za della popolazione musulmana
ed al fatto che il potere è nelle loro
mani». Problemi che il Papa si pro-
pone di trattare con il presidente
collegiale della Bosnia-Erzegovina,
Alija Izetbegiovic (musulmano),
quando lo incontrerà domenica
mattina nel Museo Nazionale, e ne-
gli incontri privati successivi che
avrà conilpresidenteMomciloKra-
jisnik (serbo-bosniaco), con il presi-
dente Kresimir Zubak (croato-bo-
sniaco). Ma li discuterà pure con i
vescovi cattolici e con i rappresen-
tantidellealtrereligioni.

Vi è, quindi, una grande attesa
per la visita del Papa e per il suo in-
contro con la popolazione della cit-
tà che avverrà domenica mattina
nelloStadioKosevo.

Non avrà, invece,un incontro se-
parato con le donne violentate per
ragioni di«puliziaetnica», tracui fi-
gura pure una suora, perchè si è vo-
lutoevitareditornareadindicarlee,
quindi, ad isolarle nuovamente fa-
cendo rivivere quella tragica vicen-
da.

Esse saranno in mezzo alle altre
ed a quanti vorranno liberamente
vedere il Papa durante la sua visita
senza guerra, ma non priva di ten-
sioni edi rischi.Unviaggiodipacee
di speranza per infondere fiducia in
chil’haperduta.

Alceste Santini

La questione Iran divide da tempo la diplomazia europea da quella statunitense

Tutti gli affari dell’Italia con gli ayatollah
Dopo Tripoli è il secondo fornitore di greggio
Prima della crisi di ieri i Quindici avevano inaugurato la strategia del «Dialogo critico» accentuando
i rapporti commerciali nonostante l’irritazione di Washington che adesso chiede sanzioni per Teheran.

Il richiamo degli ambasciatori e la
sospensione del «dialogo critico»
non sono che il primo passo. Il
«chiarimento» tra l’Unione Euro-
peaeilregimeiraniano,dopolasen-
tenzadiBerlino,avràilsuomomen-
to-chiave il prossimo 29 aprile a
Lussemburgo,quandoiministride-
gli Esteri dei Quindici esamineran-
no in un’apposita riunione il pro-
blema dei rapporti con l’Iran e «de-
cideranno quali ulteriori azioni sia-
no appropriate». Sul tavolo dei di-
rettori politici dei ministeri degli
Esteri dei Paesi Ue riuniti a Bruxel-
les, il rappresentante tedesco ha de-
positato ampi stralci della sentenza
con cui si inchiodano alle loro re-
sponsabilità le autorità iraniane. Le
prove sono schiaccianti. Al punto
da vincereogni resistenza.«L’Unio-
ne Europea - sottolinea ildocumen-
to - ha sempre auspicato relazioni
costruttive con l’Iran e il “dialogo
critico” era destinato a conseguire
tale obiettivo. Ma nessun progresso
è possibile se l’Iran ignora le norme
internazionali e indulge in atti di
terrorismo».

Il clima è pesante. La reazione di

Teheran preoccupa le cancellerie
europee, come dimostra la parte fi-
nale del documento approvato a
Bruxelles: «L’Unione Europea si
aspetta che il governo iraniano
adotti misure contro possibili mi-
nacce e accuse nei confronti degli
Stati membri e compia passi neces-
saripergarantire la sicurezzadi tutti
i cittadini e le istituzioni dell’Ue in
Iran». La memoria va ai giorni della
rivoluzione khomeinista e alla pre-
sa in ostaggio da parte dei «pasda-
ran»islamicidegli addettiall’amba-
sciata Usa a Teheran. L’allarme è
scattato. Gli ambasciatori deiQuin-
diciaTeheranvengonoimmediata-
mente avvertiti del contenuto del
documento approvato nella capita-
le belga. Nelle prossime ore, ognu-
no dei Paesi membri dell’Ue tradur-
rà quella «sollecitazione» in un or-
dine di rientro per i rispettivi amba-
sciatori. Il motivo è lo stesso: «con-
sultazioni urgenti». Nel frattempo,
in diversi capitali europee vengono
convocate riunioni urgenti dei ser-
vizi di sicurezza: non è ancora allar-
me rosso, ma si prefigurano diversi
scenari inrapportoallepossibilirea-

zioni iraniane. Trecento tra agentie
«guardiani della Rivoluzione» cir-
condano in serata l’ambasciata te-
desca a Teheran: «motivi di sicurez-
za»,asserisconoleautoritàiraniane.
Ma la tensione cresce. Proviamo a
metterci in contatto con la nostra
ambasciata a Teheran: «Non abbia-
moancoraricevutoalcunacomuni-
cazione - sostiene unfunzionariodi
turno -. Al momento, non registria-
moparticolarimovimentiincittà».

Inun comunicatodiramatodalla
Farnesinasiprendeattocon«soddi-
sfazione» della decisione assunta a
Bruxelles e si plaude alla «coesione»
dimostratadaiQuindicidifrontead
«un fatto di grande novità», vale a
dire il coinvolgimento «al più alto
livello» delle autorità iraniane nel-
l’uccisione di quattro esponenti
dell’opposizione curda. Ma non so-
nosolo le inquietantiprospettivedi
un«confrontosulcampo»a far sob-
balzare gli ambienti politici ed eco-
nomici europei di fronte al precipi-
tare delle relazioni tra l’Europa e l’I-
ran. In ballo ci sono interessi enor-
mi,dimiliardididollari.Uncampa-
nello d’allarme che squilla soprat-

tutto in casa italiana. L’Iran, infatti,
è per l’Italia uno dei maggiori par-
tnerscommerciali,graziesoprattut-
to alle forti importazioni petrolife-
re:Teheran,dopolaLibia,èilsecon-
do maggior fornitore di petrolio
dell’Italia con una quota di poco
meno di 12 milioni di tonnellate
nel 1996, pari al 17,3% delle impor-
tazioni petrolifere nazionali. Negli
ultimi tempi, la diplomazia italiana
aveva spinto per un ulteriore raffor-
zamento dei nostri rapporti con l’I-
ran.Ciòsi spiegaconilpesorilevan-
te della voce petrolifera nella nostra
bilancia commerciale: nel 1995, l’I-
talia ha infatti importato dall’Iran
prodottiper2.856miliardidi lire, in
sensibile crescita rispetto ai 1.654
miliardi dell’anno precedente,
mentreleesportazionisisonoridot-
te passando da 1.159 a 844 miliardi
di lire. Il disavanzo commerciale tra
i due Paesi si è quindi aggravato
moltiplicandosidi quattrovolte,da
un saldo negativo di 468 miliardi a
2.012miliardi.Uncostodimiliardi:
è il prezzo da pagare per questa ine-
vitabile crisi diplomatica con Tehe-
ran. [U.D.G.]

Gran Bretagna,
conservatori
in lieve ripresa

Intervento del Papa alla vigilia della visita a Roma del primo ministro israeliano

Il Vaticano sgrida Netanyahu: basta insediamenti
«Niente pace senza autodeterminazione dei popoli»

Arresti e rimpatrii, 100 in pochi giorni

Passa per Trieste la via
di fuga dei curdi-iracheni

LONDRA. Per laprimavoltadamol-
to tempo un sondaggio dà i conser-
vatori in recupero, seppur leggero,
sui laburisti in vista delle elezioni
britanniche del 1maggioprossimo.
Secondo i dati forniti dalla società
«Mori» e pubblicati sul quotidiano
«Times», infatti, ildivariosi sarebbe
ridotto a quattordici punti percen-
tuali rispettoaiventidiunasettima-
na fa. Più in dettaglio, il partito di
governo godrebbe del sostegno del
34% degli interpellati, gli avversari
del 49%; i liberal-democratici sono
al 12. È ilmiglior risultatodi cui i to-
ry sono stati accreditati dalla stessa
fonte in quattro anni. E si accompa-
gna a segnali diuna calante popola-
rità personale di Tony Blair, leader
delLabour.Unaltrosondaggio, rea-
lizzato dalla «Gallup» su incarico
del giornale «Daily Telegraph»,
continuaperaltroadassegnareai la-
buristi un margine amplissimo sul-
la formazionedelpremier JohnMa-
jor: 53 contro 30, cioè più 23%. In
ambedue i casi il marginedi erroreè
stimatonel3%.

Non vi può essere vera pace in Me-
dioOrientesenzaildirittoall’autode-
terminazione per ogni popolo della
regione.Enonvipotràessereverapa-
ce a Gerusalemme se Israele non fer-
merà lacostruzione dinuovi insedia-
menti. Preoccupazione e dolore per
unaterraamata:èquantohaespresso
ieri Giovanni Paolo II nel suo incon-
tro con il nuovo ambasciatore israe-
lianopresso laSantaSedeAhronzLo-
pez. Il Pontefice è turbato dalle noti-
ziechegiungonoinquestesettimane
dai Territori: al linguaggio della di-
plomazia si è sostituito quello delle
armi. La Chiesa, rimarca Karol Wo-
jtyla, èdasempresostenitricedeldia-
logo. Ma per essere proficuo, il dialo-
go deve svolgersi fra «parti di uguale
dignità».Paridignità,dirittoperogni
popoloall’autodeterminazione,stop
a qualsiasi iniziativa che alteri gli
equilibri tralevariecomunitàaGeru-
salemme: concetti non nuovi per la
dipolomaziavaticanamache,ribadi-
tioggi, suonanocomeimplicitecriti-
che alle scelte compiute dal governo
di Benjamin Netanyahu. Le afferma-

zioni di Giovanni Paolo II cadono a
poche ore dall’arrivo in Italia del pri-
mo ministro israeliano. Un viaggio
non facile, il suo, come testimonia la
primatappadellasuamissioneinEu-
ropa. Un dialogo tra sordi: è quello
consumatosi ieri all’Aja tra Netanya-
hu e il suo omologo olandese Wim
Kok, attuale presidente di turno del-
l’Ue. L’unico punto d’accordo emer-
so tra i due è il comune riconosci-
mento che occorre «evitare che ri-
prenda la spirale della violenza», ma
sui modi in cui procedere, Kok ha ri-
conosciutochelasituazionenellaca-
pitaleolandese«èstatamoltosimilea
quella di Washington» in occasione
del recentissimo vertice Clinton-Ne-
tanyahu.

Come nella capitale americana,
anche all’Aja Netanyahu ha rifiutato
ogniconcessionesui lavoriedilizinel
controverso insediamento di Har
Homa, a Gerusalemme est. In ag-
giunta, il primo ministro d’Israele ha
rinverdito le sue accuse all’Ue per il
suo «atteggiamento filo-palestine-
se».Arenderepiù«indigesta»latappa

olandese per «Bibi» è giunta la deci-
sione di Kok di inviare già oggi il suo
ministro degli Esteri Hans Van Mier-
lo a Gaza per fare il punto sullo stato
del processo di pace con il presidente
dell’AnpYasserArafat.D’altrocanto,
il pessimismo non è solo di matrice
europea: a spanderlo a piene mani è
ancheilsegretariodiStatoamericano
Madeleine Albrigth, che ieri ha in-
contrato a Washington una delega-
zionepalestineseguidatadalnumero
due dell’Olp Abu Mazen. In riferi-
mento alle ben note posizioni del
premier israeliano, l’Albright ha sot-
tolineato che «non c’è equivalenza,
sul piano morale, fra i bulldozer e le
bombe», e tuttavia Israele non deve
assumere iniziative unilaterali su
questioni - come quella relativa allo
status finale di Gerusalemme - che
devonoessereancoranegoziate.

In un mare di pessimismo, una
goccia di speranza, sia pur legata ad
un evento drammatico: ieri è stato ri-
trovato il cadavere del sergente Sha-
ron Edri - rapito nel settembre scorso
daunacelluladi«Hamas»-nelvillag-

giodiZurif, inCisgiordania.Dall’Aja,
Netanyahu si è congratulato con lo
«Shin Bet», il servizio di sicurezza in-
terno israeliano che nei giorni scorsi
aveva compiuto a Zurif 30 arresti di
islamici, tra cui i familiari del «kami-
kaze»autoredellastragediTelAvivlo
scorso marzo. Netanyahu ha precisa-
tochei servizisegretipalestinesiean-
che la Cia hanno partecipato all’in-
chiesta che ha permesso di neutraliz-
zare la cellula di «Hamas»di Zurif, re-
sponsabilediattentaticostati lavitaa
militari e civili israeliani. Il premier
israelianoharivelatodiaverordinato
di persona al capo dello «Shin Bet»
Amy Ayalon di incontrarsi tre giorni
fa con Arafat e con un alto funziona-
riodellaCia. Il risultatodell’incontro
èstato l’arrestodidueattivistidi«Ha-
mas». «Questa vicenda - nota ancora
Netanyahu - è un modello della coo-
perazionechedevesussistere fra i ser-
vizidi sicurezzadi Israeleedell’Anp».
Ma le ruspe ad Har Homa non si fer-
mano.

Umberto De Giovannangeli

TRIESTE. Gliultimicurdi,ungruppo
di 35 persone, incluse due donne e
quattro minori, sono stati scoperti
l’altro ieri in un traghetto. Erano na-
scosti nei cassoni dialcuni Tir turchi.
Là dentro avevano viaggiato per sei
giorni,pagando5.000marchiatesta.
EranodirettiinGermaniaoOlanda.

Inunmese, sonopiùdicento i cur-
dibloccatiaTrieste,edinbuonaparte
subito respinti. Hanno il passaporto
turco, e allora scappano dai villaggi
attornoaBingoleDijarbakir.Oppure
irakeno: inquestocasofuggonodalla
zona di Sulaimaiya, la fetta di Kurdi-
stanriconquistataunannofadaSad-
dam. Molti collaboravano con l’Onu
edaltreorganizzazioni internaziona-
li. Per loro l’amnistia proclamata dal
governo irakeno non vale. «Siamo
nellalistanera,secirispediteindietro
ci fanno la pelle», dice un ingegnere
dell’ultimo gruppo, la cui moglie è
giàfuggitainGermania.

Pertuttilaviadifugaèidentica:Tir,
traghetto dalla Turchia, Trieste. Qui
la poliziadi frontiera spesso li scopre,
e li reimbarca immediatamente. Da

quanto duri l’esodo, e che consisten-
za abbia, non si sa. Senesonoaccorte
per caso alcune organizzazioni uma-
nitarie un mese fa. Al porto era stato
scoperto e reimbarcato un gruppo di
una quarantina di curdi: tutti tranne
unminore diciassettenne, sofferente
diepilessia.Il ragazzoerastatoricove-
rato per tre giorni in ospedale, prima
diesserecaricatoasuavoltasuuntra-
ghettoperlaTurchia.Inclinicaaveva
parlato con un volontario, raccon-
tandolastoriadelsuogruppo.Neera-
no nate accese proteste: sia perchè i
curdi non vengono informati della
possibilità di chiedere asilo politico,
siaperchèiminorinonaccompagna-
ti non potrebbero essere espulsi, in
baseadunaconvenzionedell’Onu. Il
secondo episodio noto risale a Pa-
squetta:30curdibloccatiinporto,in-
clusi4minori,altri9instazione.L’al-
tro ieri gli ultimi 35. I curdi turchi so-
nostati tutti respinti. Perquelli irake-
ni si è avviato l’iter dell’asilo: appena
sistemati in pensione, si sonoeclissa-
ti. Lo stessohannofattopartedei mi-
noriaccoltinellaDiaskiDom.


